 Stefano Tedeschi
I Fuegini a Genova: Esposizione Colombiana e confronto con l’altro

La presenza dei salesiani in Patagonia è stata già ampiamente trattata in una bibliografia che si va arricchendo anche grazie agli accordi interuniversitari tra Italia e Argentina, e sempre più se ne vanno conoscendo peculiarità e caratteristiche rispetto ad altri progetti missionari, socialmente e geograficamente differenti
.

In tale storia occupa uno spazio, fugace ma significativo, l’esperienza della presenza degli indigeni della Terra del Fuoco all’Esposizione Colombiana di Genova del 1892: quel gruppo di abitanti patagonici furono lì condotti dai missionari salesiani e poi con loro tornarono alle loro terre di provenienza. Le cronache del tempo ci narrano che erano sette, cinque maschi e due femmine, e che erano stati portati all’Esposizione genovese, dove, tra il mese di ottobre e quello di dicembre venne costruito un vero e proprio “villaggio patagonico”.

La presenza di uno spazio “esotico” nelle esposizioni europee del tempo non era certo una novità, ma diviene tale nel quadro italiano: in effetti l’esposizione genovese risulta essere la prima in cui appare la presenza reale di indigeni provenienti da mondi lontani, esperienza che si ripeterà poi nel 1898 e nel secolo successivo durante le “esposizioni coloniali”.

Nelle altre nazioni europee tale fenomeno era già ampiamente diffuso, e ad esso sono stati dedicati studi importanti, dal punto di vista storico, da quello dell’etno-antropologia e da quello dell’importanza delle fotografie di questi “selvaggi” nell’immaginario europeo fin de siècle
.
In realtà nel corso dell’espansione europea negli altri continenti la pratica di portare degli “indigeni” in Europa per mostrarli al pubblico delle corti reali o nelle fiere di paese era stata inaugurata dagli stessi Colombo e Cortés, e tra il XVI e il XVIII secolo gli europei avevano potuto osservare questi specimen di popolazioni lontane in vari luoghi e situazioni. Si trattava però di situazioni specifiche e di casi ben individuabili.

Le Esposizioni Universali e gli “zoo umani”

A partire dal XIX secolo la pratica si diffonde un po’ in tutta Europa, con due modalità, tra loro collegate ma che presentano chiare differenze: da una parte la creazione di spettacoli esotici, regolati da precise esigenze commerciali e da una domanda del pubblico europeo, e in questo campo il principale promotore fu il tedesco Carl Hagenbeck, dall’altra la diffusione di “vetrine etnografiche” nel corso delle esposizioni universali, che poi verranno replicate in altri spazi, in particolare in Francia. Nel Jardin Zoologique d’Acclimatation di Parigi, a partire dal 1877, si svolsero ad esempio con regolarità mostre in cui furono esposti nubiani, pellerossa americani, senegalesi, eschimesi, cingalesi e rappresentanti di altri popoli dai quattro angoli del mondo. Esposizioni che continueranno fino alla fine del XIX secolo, per poi trasformarsi nelle “esposizioni coloniali”, in cui le varie potenze europee mostreranno i progressi della “civiltà” in quei paesi, altrimenti condannati alla barbarie. 

Di quelle esperienze sono rimaste tracce abbondanti, e di sicuro interesse, nella stampa dell’epoca: si trovano articoli di commento nella stampa divulgativa, ma anche relazioni di natura scientifica, prima nei «Bulletin de la Societé de Zoologie» e poi, più numerosi, in quello della Societé d’Anthropologie
. 

L’insieme di questo corpus di scritture presentano, come è stato chiaramente dimostrato, una proposta precisa della narrazione dello sviluppo della “civiltà”, e una conseguente gerarchizzazione delle “razze” umane, che interessa anche i popoli dell’America del Sud.

Tra i gruppi umani rappresentati nelle esposizioni troviamo infatti anche dei fuegini e degli araucani, che giungono a Parigi rispettivamente nel 1881 e nel 1883, e successivamente verranno esposti altri indigeni della Terra del Fuoco durante l’Esposizione Universale del 1889.

Una ben precisa distinzione viene segnalata tra i due gruppi, sia da parte degli studiosi che dei giornalisti che visitano le esposizioni, come appare chiaro da due brevi citazioni, tratte da un paio di articoli descrittivi apparsi sulla stampa dell’epoca. Paul Juillerat scrive dei fuegini:

Ils sont lá, couchés ou accroupis autour du feu allumé sous les arbres de la grande pelouse, immobiles pendant des heures entières, regardant d’un oeil atone la foule étonnée qui se presse aux grilles comme devant des animaux extraordinaires. Pensent-ils? On ne saurait le dire. Parlent-ils? Oui, ils parlent, si l’on peut appeler langage les sons gutturaux, les gloussements qu’à des longs intervalles ils échangent entre eux. Ils sont là, insouciants, n’ayant plus pour agir la seule cause qui puisse les faire s’agiter, la faim; car ils sont repus. C’est une spectacle curieux, mais attristant aussi. L’homme à ce point d’abrutissement n’est pas tout à fait un animal; mais ce n’est presque plus un homme
. 

Due anni più tardi Julien Girard de Rialle descrive invece gli Araucani, in un articolo che è un piccolo capolavoro di scrittura giornalistica dell’epoca:

L’Araucanie, ça n’existe pas! Eh bien si! Elle existe; et les Araucaniens aussi. Il y en avait ces jours-ci une petite troupe campée sur une des pelouses du Jardin d’Acclimatation et ma foi! à en juger par ces échantillons, c’est une belle et forte race, un peu sauvage peut-être, comme il convient d’ailleurs à un peuple vivant sous un climat rude qui a depuis des siècles, donné du fil à retordre à ses voisins, si puissants qu’ils fussent
.
Tramontata l’epoca del colonialismo europeo, con tutti i disastri e le conseguenze che ben si conoscono, quelle esposizioni vengono prudentemente dimenticate, e ad esempio il luogo delle successive Esposizioni Coloniali, il Jardin Tropical de Paris, viene abbandonato al suo destino, tanto da risultare ancora oggi come uno dei pochi spazi parigini non utilizzati per i grandi progetti della Ville Lumière
. Solo recentemente un gruppo di studiosi  ha riproposto questo tema scomodo, definendo tali esposizioni come “zoo umani”, individuando alcune caratteristiche comuni e chiarendo anche i limiti di questa definizione:

Nous préférons écrire ‘zoos humains’ entre guillemets, car il s’agit d’un assemblage des mots, d’une formule qui parle –et parle bien– et fait choc, mais une formule plus qu’un concept scientifique, faute de correspondre à un phénomène qu’il est possible de définir rigoureusement et de circonscrire avec précision dans l’espace et dans les temps. Il s’agit, en somme, d’un ensemble d’exhibitions d’individus présentés comme des objets à un public chez lequel on suscite un sentiment de curiosité, de distance et de superiorité, parfois teinté d’effroi et souvent assorti de moquerie. Mais chacune de ces exhibitions en Europe et dans les pays issus de l’expansion européenne ont des formes et des statuts divers et sont plus ou moins en décalage, ou en accord, avec les discourses des autorités. Toutes s’inscrivent dans l’histoire singulière qu’ont connue ces pays avec telle ou telle population, indigène ou coloniale
.
E aggiunge Pascal Blanchard:

placer un homme, avec pour objectif qu’il soit vu, dans un espace spécifique reconstitué, non pour ce qu’il ‘fait’ mais pour ce qu’il ‘est’ (à travers le prisme d’une alterité réelle ou supposée) est à notre avis le définition la plus précise de ce que sont les zoos humaines. (…) En effet, c’est surtout le visiteur qui fait du zoo humain ce qu’il est. Sans le visiteur et sin regard, pas de zoo, pas de racialisation de l’acte, pas de manipulation des identités
.
A partire da queste definizioni osserviamo più da vicino le esperienze francesi e poi quella italiana, che, al di là di alcune somiglianze di partenza, si riveleranno sostanzialmente differenti.

Come detto, la prima apparizione di fuegini in Europa di cui resta traccia nei giornali francesi è quella del 1881, data in cui vengono portati degli indios dalla Terra del Fuoco
, un’esposizione che conosce uno straordinario successo di pubblico: più di quattrocentomila visitatori in due mesi, e ben cinquantaquattromila in una sola domenica
. 

Si è già citata la prima descrizione di Juillerat, ma forse ancora più cruda è quella di Marcel Corra, pubblicata sul «Bulletin de la Societé Zoologique»:

Complètement nus, le corps ruisselant d'eau, la taille rabougrie, le visage hideux,, la peau sale et graisseuse, les cheveux mêlés, la voix discordante et les gestes violents, on ne peut croire, quand on les voit, que ce soient des créatures humaines, des habitants du même monde que le nôtre. En effet, les Fuégiens constituent actuellement avec les Papous et les Veddahs les représentants les plus inférieurs, les moins outillés, les moins inventifs, de notre genre. En leur personne, pour ainsi dire, nos ancêtres les plus reculés ressuscitent sous nos yeux; on peut les considérer comme les premiers anneaux de l'immense chaîne qui relie notre misérable et obscure origine à notre splendeur d'aujour- d'hui, et, à ce titre, ils forment un terme de comparaison précieux pour l'appréciation des distances parcourues et de l'extrême lenteur avec laquelle l'amélioration de l'homme s'opère
.
I due articoli, simili nella costruzione e nelle conclusioni, stabiliscono senza ombra di dubbio il livello di “civiltà” dei fuegini, cui Juillerat aggiunge la tendenza al cannibalismo, un dato che circolava d’altronde in Europa da diversi anni.

E d’altra parte questa classificazione, accompagnata da nuove considerazioni sulla differenza tra fuegini e araucani, verrà sancita da Joseph Deniker nel 1883, quando pubblicherà un articolo in cui affermerà, senza più ombra di dubbio che 

D’abord les Fuégiens doivent être séparés complètement des Araucans; une heureuse circonstance nous a permis de voir, il y a deux ans, les Fuégiens dans le même endroit où sont actuellement campés les Aaruacans, et l’impression que nous ont produit ces deux groupes confirme cette distinction, d’ailleurs admise presque par tous les ethnologistes
.
Dei fuegini si parlerà comunque ancora nel «Bulletin» del 1883, quando gli scienziati francesi danno spazio ad una relazione che questa volta proviene direttamente dalla Patagonia: Hyades e Bridge pubblicano due brevi saggi sull’etnografia della Terra del Fuoco, questa volta frutto di uno studio diretto sul posto e i fuegini torneranno di nuovo sulle pagine dei Bollettini parigini, ma solamente molti anni dopo, nella relazione che Leonce Manouvrier, uno dei padri dell’anatomia scientifica in Francia, presenta su un cervello di un giovane fuegino morto nell’attesa di essere portato in Inghilterra
.

La relazione che gli scienziati francesi (e non solo) instaurano con queste forme di rappresentazione dell’altro cambia notevolmente nel corso del tempo: si passa da un’iniziale acquiescenza, legata addirittura ad una giustificazione scientifica
, ad un progressivo distacco, fino ad una condanna aperta e definitiva, che arriverà però solo verso la fine del diciannovesimo secolo.

In ogni caso il rifiuto si baserà sulle modalità di presentazione, e principalmente sul problema dell’artificiosità delle ambientazioni in cui gli “indigeni” vengono inseriti, ma non metterà in discussione le basi epistemologiche sulle quali quelle presentazioni erano state concepite, basi epistemologiche che renderanno possibile la diffusione di quel “razzismo popolare”, legato alla costruzione degli imperi coloniali ottocenteschi e le cui conseguenze avvertiamo ancor oggi, come spiega molto bene Blanchard:

Les zoos humains se trouvent de toute évidence au confluent de l’objectivation scientifique de la hiérarchie raciale et d’un racisme populaire, tous deux portés par l’expansion coloniale. Remarquable indice de cette confluence, les ‘exhibitions ethnologiques’ du Jardin zoologique d’acclimatation sont légitimées par la Société d’anthropologie, qui trouve dans les différentes populations importées des spécimens vivants qu’elle peut utiliser dans ses propres recherches. Même si, entre 1890 et 1900, la Société d’anthropologie devient nettement plus circonspecte devant le caractère ‘scientifique’ de tels spectacles, elle ne peut qu’apprecier cet afflux des quatre coins du monde de populations qui lui permettent d’approfondir ses recherches sur la diversité des ‘espèces’
.
Una tale coincidenza di fattori storici contribuisce a creare, nell’Europa di fine ottocento quella presenza dell’esotico che tanto inciderà sull’immaginario europeo, ancora fino ai nostri giorni, e che nasce essenzialmente dall’incontro di una realtà “altra” con uno sguardo che concepisce quella stessa realtà come esotica:

De même, être un phénomène exotique n’est ni un attribut individuel, ni une maladie, ni un état social. Le phénomène de foire n’est “phénoménal” que sur son estrade. Ce qui fait le phénomène, c’est tout un état d’esprit, un ensemble de pratiques, une façon de voir les individus et de les présenter, la mise en scène d’une tradition, la théâtralisation d’une presentation recherchée
.
Come vedremo, l’approccio salesiano tenterà un cammino radicalmente diverso, per collocarsi nel cuore di una contraddizione che i missionari stessi, o almeno alcuni di essi, cercheranno di risolvere.

E’ infatti vero che il discorso narrativo
 in cui è possibile situare l’esposizione colombiana del 1892 è sostanzialmente simile a quello che sottintende tutte le esposizioni ottocentesche, ma la finalità salesiana si configura come originale, tanto da produrre risultati contraddittori e lontani da quelle premesse iniziali.

I salesiani e l’Esposizione Colombiana del 1892

In Italia, al contrario degli altri grandi paesi europei, il fenomeno delle esposizioni etnografiche inizierà molto più tardi, come conseguenza del tardivo coinvolgimento del paese nell’espansione coloniale, e nell’ultimo decennio del XIX secolo si svolgeranno solamente due mostre cosidette “missionarie”, una a Genova nel 1892, legata al quarto centenario della scoperta dell’America, ed una a Torino, nel 1898, che si svolgerà contemporaneamente all’Esposizione Generale Italiana.

Le esposizioni missionarie, per loro stessa natura, si differenziano fortemente dalle esposizioni etnografiche di cui abbiamo parlato in precedenza, come sottolinea Cosimo Chiarelli in un breve studio dedicato al “caso italiano” nel volume che abbiamo più volte citato:

Il est évident que le message véhiculé par ces représentations est complètement différent de celui suggéré par les autres expositions ethnographiques de la même époque, dans lesquelles l’indigène est exhibé et mis en scène en tant que ‘primitif’ et ‘sauvage’. Ici, au contraire, l’objectif éducatif l’emporte sur toute autre considération. Les indigènes présentés doivent être la preuve vivante du succès de travail apostolique de la mission
.
Il «Bollettino Salesiano» aveva narrato l’arrivo dei primi missionari nella Terra del Fuoco, guidati da monsignor Giuseppe Fagnano, fin dal 1888 e risulta abbastanza sorprendente che appena tre anni dopo si decida di portare in Europa alcuni rappresentanti di popolazioni che in fondo i missionari salesiani conoscevano da così poco tempo.

Dell’esposizione genovese il «Bollettino Salesiano» inizia a parlare dal numero del marzo 1892, citando l’appello della Commissione organizzatrice
. 

Dall’appello della Commissione emerge ancora una visione nettamente polarizzata, tra le popolazioni “selvagge e idolatre” e l’apporto civilizzatore dei missionari, chiamati a seguire, come si affermerà poi chiaramente, il cammino aperto da Colombo
.

D’altronde la stessa Commissione aveva espresso la sua aspettativa, nell’appello che aveva pubblicato affinché la popolazione di Genova contribuisse alle spese dell’Esposizione stessa:

Qui non macchine, non industrie, non arti, ma uomini veri della Terra del Fuoco, rozze lancie di legno o di canna, freccie dalle punte avvelenate, oggetti grossolani in selce od in legno, vesti intessute sopra telai formati da due travi sovrapposti, adornamenti di scorze o di insetti diseccati, o di denti di belve, uomini dal colorito rossiccio od olivastro, colla pelle tempestata di linee e di simboli formati col tatuaggio, col capo adorno di piume, e colle mani armate dell’arco e della freccia, indispensabili per le consuete occupazioni del selvaggio, la caccia e la guerra
. 

In realtà all’Esposizione genovese arriveranno solo gli indios della Terra del Fuoco, mentre gli oggetti in mostra risultano provenienti da tutte le missioni americane, e di essi verrà proposto un ampio catalogo nel numero di Dicembre del «Bollettino Salesiano».

Nel numero di luglio non si parla ancora dell’Esposizione, ma si racconta, con numerosi dettagli, l’inaugurazione della prima chiesa salesiana a Punta Arenas, con una particolare enfasi sui progressi che i bambini hanno fatto, grazie all’opera educativa dei missionari:

Accompagnati dal maestro, e coll'assistenza del Vescovo e del Governatore, abbiam poi dato principio a un breve esame dei fanciulli. Quando udimmo a leggere con tanta fluidità e franchezza quei ragazzini di pochi anni, che da brevissimo tempo avevano lasciato la vita selvaggia, quando li udimmo rispondere con tanta esattezza alle varie domande di catechismo, di aritmetica e di nomenclatura che loro rivolse il maestro, quando abbiam veduti i loro quaderni di calligrafia così puliti e corretti, fummo in preda alla più viva maraviglia e commozione: giammai avremmo creduto di trovar tanto profitto in quei poveri selvaggi, testè abbandonati in uno degli ultimi angoli della terra. Altrettanto dovremmo dir delle fanciulle, meno numerose, ma molto avanzate in bei lavori di cucito. 

Mentre i sacerdoti attendono alla istruzione intellettuale di quei fanciulli, i Fratelli coadiutori si dedicano alla istruzione manuale degli Indii adulti, insegnando loro i diversi mestieri e industrie che già si sono stabiliti nell'isola, come sarebbe fare il falegname, il pastore, il formagiaio, ecc.
. 

In questa lunga descrizione viene condensata la strategia missionaria dei salesiani nel loro primo approccio con la realtà della Terra del Fuoco: il compito di evangelizzazione, testimoniato dall’inaugurazione della chiesa, non va mai separato da quello educativo (la calligrafia, la matematica, il cucito…) e da quello della preparazione “tecnica”, da sempre fiore all’occhiello della presenza salesiana. 

Nello stesso numero si collegano i futuri festeggiamenti all’opera attuale dei missionari, attraverso la breve recensione di una biografia di Colombo scritta dal salesiano G.B. Lemoyne:

Per la Congregazione Salesiana, le feste che si celebrano a Genova pel quarto centenario della scoperta dell'America, sono, si può dire, una festa di famiglia. Basta volgere uno sguardo alla carta dell'America del Sud, per vedere quanti missionari nostri si sono, in questi ultimi anni, slanciati a domandare la loro parte d'eredità in questa vigna del Signore, così vasta, così feconda, da formare le speranze più belle della Chiesa. Da mons. Cagliero all' ultimo catechista di Puntarenas, laggiù nella Terra del Fuoco, tutti guida lo stesso spirito, lo stesso zelo, una la fede, uno l'intento, una la bandiera, una la ricompensa; il manipolo della messe di Dio, manipolo copioso, stretto in pugno da quegli operai fino al momento di portarlo lassù, testimonio del lavoro, dei sacrifici, dell'olocausto di se stessi
. 

La Congregazione salesiana era approdata in America in realtà solo nel 1875, ed era stata guidata da un famoso sogno di Don Bosco, in cui vedeva i suoi sacerdoti impegnati in una terra che somigliava moltissimo alla Patagonia, che sarà infatti la destinazione della prima spedizione missionaria, guidata da don Giovanni Cagliero. Il legame tra i salesiani e le terre americane viene dunque come certificato in maniera definitiva dall’esposizione colombiana del 1892, e questa sarà una delle motivazioni che spingono la congregazione a curare con tanta passione quella presenza.

Un’altra ragione della ferma volontà di presentare i risultati dell’azione missionaria salesiana a Genova nasce da un problema, sorto proprio tra il 1891 e il 1892, legato all’organizzazione e al governo delle nuove province ecclesiastiche della Patagonia, una questione di cui rimane traccia nell’Archivio Storico della Congregazione di Propaganda Fide, non a caso la stessa istituzione interessata allo svolgimento dell’Esposizione Colombiana.

Nel dicembre 1891 era stata infatti ventilata l’ipotesi di creare una terza entità amministrativa di quelle vaste regioni, un Vicariato della Patagonia Centrale, ma insieme a questa notizia era circolata anche l’ipotesi di affidarla non già ai salesiani, ma a un candidato proposto dall’Arcivescovo di Buenos Aires, che era stato individuato in monsignor Vivaldi, un sacerdote italiano che aveva avuto esperienza pastorale con gli emigranti italiani negli Stati Uniti. Di fronte a tale prospettiva don Michele Rua scrive una preoccupata lettera al Prefetto della Congregazione nella quale, oltre a presentare i risultati ottenuti fino ad allora, afferma che:

Ora, nel caso che il nuovo Vicariato fosse affidato ad altri, vi sarebbe a temere che varie tribù nomadi ancora, remingando un po’ nella Patagonia Settentrionale, un po’ nella Centrale, essendo tuttora neofite, ricevano sfavorevole impressione e ciò possa nuocere al buon successo della missione stessa
.
A questa lettera, dal tono pacatamente diplomatico, ne fa seguito una seconda, assai più drastica, nel tono e nelle conclusioni, scritta da Giovanni Cagliero, in cui viene decisamente affermata l’inopportunità di affidare il nuovo Vicariato a monsignor Vivaldi e vengono rivendicati tutti i meriti dell’azione salesiana nelle estreme regioni australi
. Quella lettera, scritta in Patagonia il 16 gennaio 1892, e indirizzata al Cardinale Giovanni Simeoni, che aveva seguito dall’inizio il progetto missionario della Congregazione salesiana, non arrivò mai al destinatario, scomparso due giorni prima. 

I salesiani si trovano dunque a dover presentare tutta la loro opera al nuovo Prefetto, il Cardinale Mieczysław Halka Ledóchowski che oltretutto era, per la prima volta dopo secoli, uno straniero il quale evidentemente non conosceva bene come il suo predecessore, il lavoro della Congregazione in Argentina. monsignor Cagliero scrive a tale proposito una lunga relazione, che qui proponiamo in appendice, in cui spiega in dettaglio le opere salesiane in Patagonia e in Terra del Fuoco, con molta maggiore precisione delle relazioni annuali fino ad allora inviate a Propaganda Fide, con dati numerici molto più precisi e abbondanti sulla amministrazione dei sacramenti, una costante attenzione alle opere educative e una maggiore enfasi di scrittura. 

In tale quadro generale la partecipazione all’Esposizione Colombiana acquista un valore speciale, e si aggiunge una motivazione, di tipo contingente ma non secondaria, a quella già indicata: l’Udienza papale che conclude l’esperienza rappresenterà il culmine di questa strategia assertiva dei salesiani di fronte alle autorità vaticane e alla società italiana
.

Il numero di settembre del «Bollettino Salesiano» racconta finalmente l’arrivo, tanto lungamente atteso e preparato, dei missionari in Italia: 

Il giorno 6 del testè decorso Agosto sbarcava felicemente a Genova il nostro amatissimo monsignor Giovanni Cagliero, Titolare di Magida e Vicario Apostolico della Patagonia centrale e settentrionale. L'accompagnavano i nostri cari Missionari D. Domenico Milanesio, proveniente dalle Missioni del Rio Negro, e D. Giuseppe Beauvoir, proveniente dalla Terra del Fuoco. Giunsero inoltre alcuni selvaggi della Patagonia e della Terra del Fuoco e due Indiette Patagone accompagnate da due Suore di Maria Ausiliatrice
.
Per la prima volta appaiono qui gli indigeni che i missionari hanno portato con loro, e nello stesso numero li si descrive con una certa ampiezza di dettagli:

Gl'indigeni partiti con D. Beauvoir dalla Terra del Fuoco per l'Italia erano una famiglia, composta del marito e moglie con un bambino ed una bambina, più due vispi ragazzetti, provenienti tutti dai canali dell'Arcipelago Fueghino, tranne uno dei ragazzetti che è della Tribù degli Onas. Disgraziatamente pel cangiamento del clima soccombette la madre in Montevideo, lasciando in mani caritatevoli la bambina lattante di 4 mesi. Resta il padre con un figliuoletto di cinque anni, che pure sofferse pel viaggio, ed il suo fedele schauh, ossia un pelluto bianco di faccia volpina, valente cacciatore di nutria in quelle gelide temperature. Questi vestono il loro costume selvaggio, con pelli di foca e di guanaco e portano l'arco e la freccia. I due ragazzetti sono sui dieci anni e già abbastanza educati nella Missione salesiana dell' Isola Dawson e in Puntarenas nello stretto di Magellano. Essi parlano discretamente la lingua spagnuola e, lasciate le loro pelli, arco e freccia, vestono gli abiti del civilìzzato e cominciano a leggere e scrivere con soddisfacente calligrafia
.
A questi, che sono quelli provenienti dalla Terra del Fuoco, si aggiungono quelli “patagonici”: 

Dalla Patagonia mons. Cagliero condusse un giovane patagone sui 17 anni di nome Santiago Melipan. Questi si battè gloriosamente con le armi argentine nel 1882 e vinto fuggì nelle impenetrabili gole. Tutta la sua famiglia e la sua disfatta tribù, in numero di trecento, furono presi prigionieri, spogliati dei loro utensili ed ornamenti d'argento, e privi dei loro numerosi armenti furono condotti in Chichinal, presso il Rio Negro. Mons. Cagliero ed i missionarii Salesiani li hanno istruiti e battezzati nel 1886, insieme ai 700 della tribù del Cacico Sayueque. Santiago parla bene la lingua spagnuola, capisce l'italiano, ed oltre essere buon calzolaio, è anche valente musico. 

Inoltre colle Suore di Maria Ausiliatrice vennero pure due giovanette, una figlia e l'altra cugina del Cacico Sayueque. Queste due Indiette, Severina e Joseppa, con altre della tribù, furono ricevute ed educate nelle case di dette Suore della Patagonia. Parlano l'idioma di Castiglia, cantano bene e lavorano meglio, avendo in Viedma, capitale del Rio Negro, preso il premio nei lavori di ricamo in bianco. Vestono un tessuto senza maniche che copre la loro persona, con una cintura ricamata con gingilli di vetro e di argento, ed una cappa che loro scende dalle spalle a i piedi; e, siccome sono discendenti di Araucani e di famiglia cacica, vanno adorne di grandi spilloni, collane e braccialetti ai polsi ed ai piedi e tutto d'argento. Esse sanno la dottrina cristiana anche in lingua araucana e recitano abbastanza bene le preghiere in latino ed in italiano
. 

Se nel numero di marzo era stata descritta la strategia della missione, qui ne vengono mostrati i risultati viventi: gli indigeni sono stati battezzati, hanno iniziato a leggere e a scrivere, lavorano di cucito e recitano le preghiere addirittura in tre lingue.

Nel numero di ottobre viene narrata l’inaugurazione del villaggio patagonico e i saluti dell’avvocato Cappellini, membro del Comitato Organizzatore, chiariscono le finalità dell’Esposizione:

Saluto con animo riverente i Missionari e le Suore della Terra del Fuoco e della Patagonia che vengono a prendere stanza nella nostra Esposizione colle famiglie degli indigeni di quelle regioni. 

Bacio le mani dei gloriosi campioni della fede e della civiltà. Abbraccio i fratelli che ci recano il saluto della loro patria lontana. Già altra volta fu detto, ed ora a me piace il ripetere a voi. Non vi chiamammo perchè foste spettacolo all'altrui vana curiosità. 

Questo mercato sarebbe stato indegno di noi e di voi. Ma volemmo che qui veniste per rendere viva testimonianza di quell'opera grandemente cristiana e civilizzatrice che l'immortale Colombo inaugurò, e che per il non interrotto corso di quattro secoli la Chiesa Cattolica prosegue nelle regioni da lui scoperte. 

Entrate adunque con animo tranquillo nelle capanne che vi abbiamo preparate. 

Iniziate i divini misteri in quella Cappella che raffigura le vostre Basiliche, i vostri Episcopi. Il Missionario Cattolico e la Suora nel teatro delle loro conquiste, appresso al selvaggio o già riacquistato alla luce della fede, e che ne reca le vive e caste impronte nell' animo verginale, o già iniziato alla aspettata rigenerazione! l'unico spettacolo sublime che noi ci proponiamo di contemplare. Sarà questa la lieta visione e l'utile ammaestramento che ne ritrarranno i visitatori della nostra Mostra. 

Se nel campo economico la Esposizione Italo-Americana non è certo destinata a rimanere infeconda, questa delle Missioni Cattoliche, io mi auguro che oltre all'avere arricchito il nostro patrimonio scientifico, sortirà, grazie a voi, un risultato di ben maggiore rilevanza, quello cioè d'avere ravvivato il sentimento cristiano della fratellanza dei popoli e mostrato a tutti, potenti ed umili, che madre di civiltà, vera amica delle nazioni, è, fu, e sarà sempre la Chiesa Cattolica
. 

Il saluto degli organizzatori, riprodotto integralmente nel «Bollettino Salesiano», mostra con chiarezza la consapevolezza di essere all’interno di una temperie culturale che guardava con curiosità alle regioni lontane del mondo, ma nello stesso tempo segnala la volontà di cambiare il segno di quella curiosità, definita come “vana”. A Genova i fuegini dovranno essere testimoni viventi della rinnovata capacità missionaria della Chiesa, offuscata da un lungo periodo di attacchi esterni e di crisi interne.

Non a caso allora quell’inaugurazione si conclude con la celebrazione della Messa da parte di Don Giuseppe Beauvoir, quasi a voler celebrare proprio quella differenza d’impostazione che il discorso iniziale aveva sottolineato.

Negli «Annali della Società salesiana» troviamo poi la descrizione del villaggio:

Il piccolo villaggio, costruito sotto la direzione di don Beauvoir, era un pittoresco aggregato di capanne, fatte con rami d’alberi e coperte di cannucce o di pelli e specchiatisi in un laghetto, popolato di pesci, dei quali facevano pesca gli Indi. Una delle capanne, rustica come le altre, ma con un altarino, era la cappella. Accanto a questa si vedeva l’abitazione del Missionario, consistente in una stanzina con letto e sedie formati di rami d’alberi
.
Il giornale genovese «Il Caffaro» informa poi che «durante tutta la giornata grande fu l’affluenza dei visitatori avidi di vedere i selvaggi vestiti coi loro costumi»
. 

Dalle varie narrazioni che accompagnano quell’esposizione, apparse sui giornali dell’epoca, emerge il grande successo di pubblico dell’iniziativa e in tutte appare come Don Beauvoir, il missionario che aveva accompagnato gli indios, condividesse con loro la vita quotidiana nel piccolo villaggio patagonico, come viene mostrato anche nella descrizione della visita di un inviato di un altro giornale genovese, «La Rivista»:

Uno di questi visitatori, scrittore nel giornale Genovese La Rivista, ecco come parla a proposito di questi indigeni nel suo numero del 19 Settembre 

(…) Essi vennero accompagnati in Italia dal M. R. D. Giuseppe Beauvoir, Missionario Salesiano, il quale tutto giorno nell'Esposizione delle Missioni, colla maggior cortesia, si presta a dare ai visitatori le più ampie spiegazioni sugli usi ed i costumi di quei popoli selvaggi. 

(…) Uno dei fueghini, che si ammirano appunto all'Esposizione delle Missioni, appartiene alla tribù degli Onas, composta di valenti e forti tiratori di freccia. Tanto per fare qualche cosa lo abbiamo voluto intervistare. Ed abbiamo incominciato così: 

- Come ti chiami ? 

Ci guardò in faccia e si mise a ridere. Non aveva capito un acca delle parole del suo illustre intervistatore. 

Ci rivolgemmo alla cortesia di D. Beauvoir, ed egli si prestò volentieri a farci da interprete e da cicerone nell'importante intervista. 

- Como te nombras? cioè : Come ti chiami? ripetè il benemerito salesiano. 

- Josè Fueguino servidor de usted. - Giuseppe Fueghino, servo di lei. 

Avevamo già fatto troppo e lasciammo libero il caro Josè: però ci permettemmo di chiedere a D. Beauvoir qualche notizia su questo ragazzo. 

Iosè Fueghino da due anni vive coi benemeriti Salesiani di quella Missione, dai quali venne ricevuto e paternamente mantenuto ed educato al principio del 1890. Iosè, orfano di ambi i genitori, fu con altri dieci suoi conterranei, probabilmente suoi parenti, rapito proditoriamente dalla sua terra e portato ed esposto, come sembra, in una gabbia, nell' Esposizione universale di Parigi (nell'89), e venne esposto quale cannibale antropofago. Dacchè sta coi Missionari imparò a parlare, a leggere e a scrivere in Ispagnuolo. Ha 9 anni, ben fatto della persona, torace prominente, larghe spalle, occhi piccoli e alquanto obliqui che sembrano essere una caratteristica della sua tribù, fronte e zigomi sporgenti, naso schiacciato, labbra rosse, denti bianchi e la faccia paffutella, il che indica che i Salesiani pensano abbastanza a soddisfargli l'appetito
.
In questa narrazione appare per la prima volta, accanto a Don Beauvoir, il personaggio di José, il giovane fuegino che tornava in Europa dopo l’esperienza dell’esposizione parigina del 1889.

Lo stesso don Beauvoir aveva raccontato il suo primo incontro con José nel «Bollettino Salesiano» del dicembre del 1890, in cui era stata pubblicata una sua lettera indirizzata a don Rua:

un ragazzo indigeno della Terra del Fuoco, il quale però è già stato in Europa, anzi ha fatto la sua bella figura nell’Esposizione ultima di Parigi. Poverino! Dopo aver reso sì bel servigio ai curiosi delle cinque parti del mondo insieme con altri nove, rapiti da un’incettatore francese un mese prima dell’apertura di detta Esposizione, da paese cattolico veniva rinviato alle sue deserte spiaggie natìe ancora ignaro della cognizione del vero Dio e della santa sua religione!

Probabilmente da quell’incontro con José nasce l’idea di ripetere l’esperienza parigina, cambiandola totalmente di segno, un’idea che don Beauvoir porterà sempre con sé, come testimoniano le due fotografie che lui stesso inserisce nel libro sui Shelknam che pubblicherà nel 1915, accompagnate da un commento estremamente significativo. Sotto la prima foto si legge: 
Indígenas Fueguinos llevados a la Exposición de París el 1889, expuestos en una jaula como Antropófagos. Once habían sido robados en Bahía Felipe de Tierra del Fuego, dos murieron en viaje, dos poco después de llegados. Uno se escapó, otros dos murieron volviendo a su Tierra. Cuatro solos llegaron a la Misión Salesiana después de un año de esclavitud en París. 
Le due foto sono separate da un commento generale: «Si la primera (de Paris) de estas exposiciones fue forzada porque alevosa, la segunda (de Génova) fue completamente gustosa porque voluntaria».

Nella seconda fotografia inoltre la figura del salesiano, al centro insieme agli indios mentre guarda l’obiettivo, si contrappone a quella compiaciute dell’incettatore che, munito di un frustino, osserva lo spettatore da una posizione laterale, separato dalle sue “prede”.
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Indigenas Fueguinos llevados ala Exposicién de Paris el 1889, expuestos en una jaula como Antropdéfagos.

Once habian sido robados en Bahia Felipe de Tierra del Fuego, dos murieron en viaje, dos poco después
de llegados. Uno se escapé, otros dos murieron volviendo a su Tierra. Cuatro solos llegaron a la Misién
Salesiana después de un afio de esclavitud en Paris.

SI LA PRIMERA (DE PARIS) DE ESTAS EXPOSICIONES FUE FORZADA PORQUE ALEVOSH,
LA SEGUNDA (DE GENOVA) FUE COMPLETAMENTE GUSTOSA PORQUE VOLUNTARIA.

Grupo Indigenas Fueguinos-Patagones en la Exposicién Colombiana, 4° Centenario Descubrim. de América, 1892,

Génova. - Todos estos volvieron sanos y buenos a sus tierras, narrando satisfechos a sus coterraneos
las 1mp;§;p robadas.
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Ed è probabilmente proprio da questa situazione che iniziano a crearsi dei problemi per don Beauvoir. Come è stato giustamente osservato infatti in questo tipo di manifestazioni assume un ruolo centrale l’esibizione del corpo:

L’exposition des corps dans les zoos humains tient une place centrale, au cœur de la mise en scène des “sauvages”. Le corps de l’Autre est séparé de celui du visiteur, par des artefacts divers (…). Cette sèparation des corps crée les conditions de l’exteriorité, de l’objectivation, de la distance et la nomination, certes. Mais cette mise à l’écart est aussi la possibilité ouverte pour que se projettent sur ces corps des fantasmes, des histories, des narrations, qui échappent aux rationalisations de la science comme aux mots d’ordre de l’ideologie coloniale. (…) En deçà de la frontière marquant la hiérarchie entre “eux” et “nous”, la spectacularisation de l’Autre s’appuie sur toutes les traces somatiques qui marquent l’alterité
.
Il luogo del missionario diventa allora incerto, a metà tra gli indios che lui conosce, che ha accompagnato nel lungo viaggio, e gli spettatori che gli chiedono spiegazioni e che certamente commentano, nelle più svariate maniere, quella presenza esotica nelle celebrazioni colombiane: il commento dell’inviato de «Il Caffaro» ne è una piccola dimostrazione, ma certamente l’esperienza quotidiana di don Beauvoir avrà misurato la distanza tra i propositi umanitari del messaggio di accoglienza e le reazioni del pubblico genovese, forse non così lontane da quella “vana curiosità” citata prima, e che comunque sottolineava costantemente la distanza tra un “noi” e un “loro” già evidente nella preparazione dell’esposizione ed anche nel saluto iniziale. Il ruolo del missionario che vorrebbe rendersi incipiente mediatore tra i due mondi, diventa un ruolo impossibile, il “ponte” non funziona perché il pubblico europeo non ha alcuna intenzione di avvicinarsi all’Altro, e si accontenta di osservarlo incuriosito, per riaffermare una superiorità che non era mai stata davvero messa in discussione.

L’Udienza Papale e il ritorno in Patagonia

La permanenza dei fuegini era prevista per tutta la durata dell’esposizione, ma il 15 ottobre vengono ritirati gli indigeni dal villaggio, dove invece sarebbero dovuti rimanere fino alla chiusura, prevista per il 6 dicembre.

Per questo inatteso ritiro, richiesto espressamente da don Rua, i responsabili dell’Esposizione protestano con una lettera diretta a don Milanesio e nella loro insistita ripetizione del termine “selvaggio” (quattro volte in poche righe) si può facilmente intravedere la modalità di approccio all’Altro, che in realtà non si discosta, nonostante le buone intenzioni, da quella delle esposizioni francesi:

Il Comitato per l’Esposizione delle Missioni Cattoliche Americane prese nota del desiderio espresso dall’E.V. Rev.ma di far ritirare subito le giovani Patagone, e tra pochi giorni i selvaggi fuegini.

Per quanto possa dolerci che questi selvaggi non rimangano fino alla chiusura dell’Esposizione tuttavia ci inchiniamo al desiderio espresso dall’E.V. Ci prendiamo però la libertà di farle notare che, avendo noi contratto impegno col pubblico, rendendo noto che nella nostra Esposizione sarebbero visibili i selvaggi, a seconda della cancellazione fatta dal Rev.mo don Rua, sarebbe conveniente che fosse previamente e pubblicamente indicato il giorno in cui i selvaggi stessi lasceranno l’Esposizione. Ed acciocché abbiano ancora agio di vederli le persone occupate ai giorni feriali questo comitato sarebbe lieto di poter annunziare che i selvaggi rimarranno nel villaggio dell’Esposizione fino a tutto il giorno 23
.

Negli Archivi Salesiani non rimane traccia della risposta di don Milanesio o di don Cagliero, ed è stato possibile trovare solo un piccolo appunto di don Cagliero datato 24 ottobre 1892 in cui si raccomanda che i fuegini “non abbiano freddo” nel loro viaggio di trasferimento a Torino
.

Le ragioni di un tale ritiro anticipato non emergono con chiarezza nei testi salesiani, ed anzi non se ne fa alcun cenno né nel «Bollettino» né negli «Annali», e la motivazione più immediata sarà da rintracciare in un evento, forse non previsto all’inizio del viaggio ma che adesso si impone con assoluta urgenza: il Papa Leone XIII aveva infatti concesso un’udienza ai missionari salesiani per il 15 di novembre, ed essi decidono di farsi accompagnare dagli Indios. Si rende necessaria dunque una certa preparazione per un incontro che si sarebbe svolto solo un mese più tardi, e d’altra parte era doveroso separare l’immagine dell’esposizione da quella dell’udienza, un distacco possibile solo attraverso il ritiro dei fuegini dall’Esposizione: i “selvaggi” che tanta curiosità avevano causato a Genova, dovevano trasformarsi per essere presentati a Roma
.

Nel numero di gennaio 1893 del «Bollettino Salesiano» si narrano infatti la partenza dei missionari e degli indios, il battesimo di uno di loro nella Basilica di Santa Maria Ausiliatrice a Torino e l’udienza con il Papa. La narrazione di quest’ultimo evento, a firma di don Carlo Peretto, merita di essere riportata quasi integralmente: dopo la presentazione dei partecipanti all’udienza, uno dei fuegini legge un messaggio di saluto:

Avendogli mons. Cagliero poi domandato il permesso di far leggere un indirizzo, il S. Padre volle che tutti ci levassimo in piedi. Allora Santiago, tratto fuori un bel foglio di carta, commosso lesse con pronunzia italiana assai corretta, sebbene intimidito dalla presenza del Venerando Pontefice, il seguente indirizzo:

BEATISSIMO PADRE! 

Permettete che un Vostro figlio devoto, venuto dalle più remote terre australi, prostrato ai Vostri Piedi, a nome di tutti i suoi conterranei della Patagonia e della Terra del Fuoco, faccia palesi i sentimenti di devozione, di riconoscenza e di figliale affetto che nutriamo in cuore per la Santità Vostra. 

Noi eravamo poco tempo fa selvaggi, tribù erranti e figli della morte. Non conoscevamo Dio, nostro Creatore, né Gesù Cristo, nostro Redentore, né il suo Vicario in terra. Ora siamo figliuoli di Dio, della Chiesa, eredi del Paradiso, siamo membri della famiglia cristiana, siamo pur figli della civiltà. 

A Voi, Beatissimo Padre, dobbiamo questi immensi benefizii; a Voi che ci avete mandato i Missionari Salesiani, i quali ci hanno istruiti nelle verità della fede, ci hanno data la vita dello spirito e ci hanno liberati dalla morte dell'errore e del peccato. 

Grazie a Dio ed a Voi, Beatissimo Padre, di questo immenso beneficio. Vogliate ora benedirci tutti: benedite noi che siamo qui presenti ed i nostri fratelli lontani, le nostre terre e le nostre capanne. Benedite quelli che già Vi conoscono e quelli che ancora non Vi conoscono, affinché, illuminati ancor essi dalla fede, possano possedere la grazia di Dio e conseguire la loro eterna salvezza
. 

Il racconto dell’udienza può apparire di maniera, e il messaggio letto da Santiago semplicemente una esaltazione delle virtù missionarie dei salesiani, ma esso nasconde in realtà degli elementi del tutto innovativi: si assiste infatti, nelle stanze vaticane ad un’udienza cui partecipano direttamente quegli stessi indios che solo tre anni prima erano stati esposti come “cannibali” ai piedi della Tour Eiffel (ed uno di loro era, come abbiamo visto, proprio uno dei superstiti di quell’esperienza), e ad uno di essi viene affidato il compito di leggere il saluto. Qualche anno prima Paul Juillerat si era domandato se essi parlassero, ed aveva risposto come si è visto, e qui si dirige direttamente al Papa, che in quegli anni si doveva considerare ancora come figura distante dal “mondo”, legata ad una ritualità e a delle forme ben regolate. 

Il breve discorso di saluto che i missionari fanno leggere a Santiago contiene poi anch’esso un trattamento nuovo della parola “selvaggi” che nello stesso numero del «Bollettino» era stata ancora usata a piene mani. Nel saluto al Papa il termine è volto al passato («eravamo selvaggi») e si vuole dunque sottolineare che nel presente la loro situazione è diversa, e in questo breve passaggio si misura forse la distanza che i missionari iniziano a sentire rispetto a quel pubblico europeo con il quale si erano confrontati fino a pochi giorni prima. La risposta del Papa risulta allora conseguente e di fatto conferma pienamente la strategia missionaria salesiana, per la prima volta ricevuta in Vaticano e nel finale dell’articolo vengono inseriti alcuni dettagli curiosi sull’atteggiamento del Papa:

Il Santo Padre si rallegrò poi cogli indigeni che fosse lor toccata la sorte di veder il Papa e che potessero ritornare alla loro terra gloriosi e soddisfatti. Sentito che ancora non erano stati in San Pietro, raccomandò loro con affabilità di visitarlo, e sorridendo soggiunse: ‘Fissatevi poi bene nella maestosa sua cupola’.

E qui mi duole di non saper descrivere quanto patetico e consolante spettacolo fosse per noi poter formare un gruppo attorno al Gran Pontefice, proprio vicino come ad un padre amatissimo, che aveva per ciascuno una parola di conforto e d'incoraggiamento e posava sul capo d'ognuno la sua Sacra Destra. Avuto a sè il piccolo Marcos, di cinque anni, il quale, contrariamente alla sua grande irrequietezza in tutto quel tempo era stato tranquillo, se lo strinse teneramente al cuore e postogli la Sacra Destra sul capo, disse ‘Oh! questo sarà poi il più grande cattolico dei Fueghini!’

Se questa sembra essere la degna conclusione del viaggio dei fuegini in Italia (le feste di Torino ne saranno semplicemente il giusto corollario), durante il racconto di tutta la loro permanenza ritorna più volte il nome di don Giuseppe Beauvoir e questo missionario salesiano della prima generazione è probabilmente il personaggio principale di tutta la storia, così come lo era stato di gran parte delle cronache missionarie pubblicate in quegli anni sul «Bollettino».

L’inizio della sua esperienza missionaria può essere ben descritta con le parole di Michel de Certeau:

All’inizio del suo compito, l’apostolo potrebbe ritenere che il messaggio evangelico si identifichi col sapere che egli ne ha. In tal caso, dovrebbe imporre le conoscenze che possiede. Non ci sarebbe niente da cambiare in esse. La sua predicazione sembra straniera? Non se ne stupirebbe, perché di fatto essa annuncia il Regno dove non si potrebbe essere accolti senza aver lasciato un mondo pagano
.
Quando poi incontra il fuegino José, unico sopravvissuto delle esposizioni parigine, e da questo incontro nasce l’idea della partecipazione salesiana a quella di Genova, è lui stesso che accompagna gli indios in Italia e che materialmente li segue, condividendo lo spazio fisico della mostra, ed è infine presente all’udienza papale e conclude la sua permanenza in Italia battezzando Daniel Acaluf, uno dei fuegini. 

Al suo ritorno in Terra del Fuoco don Beauvoir tornerà a lavorare per lunghi anni nella Missione, e nel 1915 pubblicherà un libro, Los Shelknam indígenas de la tierra del fuego. Sus tradiciones, costumbres y lenguas, sul quale curiosamente non appare il suo nome come autore giacché, come afferma nel prologo, egli considera quel librito come un’opera collettiva, al quale hanno contribuito tutti i salesiani missionari in Patagonia.

Nelle prime pagine di quel testo si trovano le tracce più evidenti del cambiamento del punto di vista del missionario rispetto agli indios fuegini:

Nosotros deseando vivamente salvar esta raza de su total exterminio, al que ya desde entonces la veíamos correr, no tan sólo por la atroz persecución que les hacían los blancos civilizados, sino y más por su propia constitución física, que pronto nos dió a entender viciada e imposibilitada para resistir a la civilización, teniendo ya inoculado el germen de su disolución. Viéndonos impotentes para detener el golpe fatal que acabaría con su cuerpo, nos estudiamos entonces salvar siquiera la parte mejor de ellos, es decir su espíritu, redimiendo los últimos restos, por la gracia del Bautismo. Además para tener de ellos un recuerdo imperecedero, non empeñamos en salvar su Lengua, […] en acción de gracia al Buen Dios que tanto beneficio nos hiciera, a los salesianos permitiéndonos conocer ese nuevo Pueblo antiguo y conociéndolo, salvarlo
.
In tutto il libro l’autore non utilizza mai la parola “selvaggi” ed anzi in queste prime righe la prospettiva si è rovesciata: la «atroz persecución» viene dai «blancos civilizados» e la possibile salvezza viene solo dalla conoscenza di questo «pueblo antiguo». 

Più avanti, trattando degli usi e dei costumi, don Beauvoir smentisce definitivamente la presunta antropofagia degli indios:

Es tan falso que hayan comido la carne de sus viejas, ni tampoco de sus enemigos, que por el contrario tienen un horror tan grande al antropofagismo, que más bien se habrían dejado morir de hambre. Nosotros tuvimos en la Misión varias ocasiones de preguntárselo, mas ellos se mostraron siempre horrorizados de crimen semejante y protestaron que nunca habían oído a sus viejos hablar de esto; lo que sí ellos como los Jahganes lo achacaban a los Chaskels.

Por el contrario sabemos que los Onas han sido, como sus pro-genitores del Norte del Estrecho, los Thehuelches, bastante hospitalarios, y estoy bien seguro, que si estos pobres náufragos noruegos en playa fueguina, se hubiesen encontrado con los Onas, no sólo no habrían tenido que sufrir daño alguno, sino que estos compadeciéndose de ellos, los habrían ayudado, socorrido, como cuenta la historia, lo hicieron los Thehuelches con los marinos de Magallanes, abandonados en el río último de la Patagonia, que de ellos se llamó Río Gallegos
.
Quando più avanti don Beauvoir affronta il tema della religione, che è uno di quelli che più gli stanno a cuore e al quale dedica tre pagine e mezza del suo libretto, mostra di conoscere bene gli scritti che Deniker, Hyades e Bridges avevano pubblicato in Francia e ribatte con puntigliosità le loro conclusioni riguardo la presenza o meno di una “religiosità naturale” presso gli Onas, ma soprattutto rivendica la qualità di una “esperienza americana” che quegli autori non potevano avere:

Pues bien, nosotros que como acabamos de decir, hemos estudiado este Trópico desde principio de Nuestra Misión, conviviendo entre estos mismos Indígenas, aun después de varios años de convivencia y de estudio contínuo, nunca nos atrevimos proferir juicios tan determinantes y precisos como los hemos visto pronunciar a estos Señores. ¡Qué temeridad! Nótese que, según consta el Sr. Tomás Bridges, muy poco había estado con los Onas, de los cuales profiere juicios tan decisivos, como afrentosos, apenas si los había visto y tratado alguna que otra vez, no había alcanzado a conocerlos, ni a entenderlos mucho menos
.
In don Beauvoir si realizza allora un’esperienza che sembra collegarsi ad esperienze antiche, quelle che alcuni dei missionari francescani, o domenicani, o gesuiti avevano conosciuto nel loro incontro con l’Altro americano, e nello stesso tempo anticipare una riflessione assai più contemporanea sulla realtà della missione cristiana e sulla dialettica che essa va aprendo a contatto con le altre culture: di nuovo Michel de Certeau sintetizza questo tipo di esperienze:

Rilevando minuziosamente gli indizi sparsi che gli permetteranno di localizzare e determinare questa terra incognita –segni linguistici, disposizioni topografiche, simbolismo iconografico o ideologico ecc.– scopre un mondo nuovo. […] Certo il processo dell’indagine all’inizio gli fornisce solo dei pezzi staccati. Ma poco a poco si accorge che questi frammenti si aggregano: si riferiscono gli uni agli altri; costituiscono un tutto vivente, mai afferrabile o oggettivabile in quanto tale, ma che li rende possibili e al quale rimandano. Le usanze, le particolarità grammaticali o stilistiche, le istituzioni portatrici di valori sono correlate fra loro e lasciano intuire un’organizzazione mobile, una vita più profonda ma incommensurabile
.
Alla fine del capitolo sulla religione il padre salesiano condensa la conoscenza della lingua, delle tradizioni, ma soprattutto la sua capacità di entenderlos con una descrizione lirica delle credenze degli indios, e rivela al lettore il vero nome di quel popolo: 

Para ellos (los Onas) no hay Dios, dice, ¿Pero puede Vd. Decirlo? Me parece que no. Es demasiado atrevida la proposición, es propasarse. Y sino ¿Conoce Vd. Algo del rico idioma?... Pues los Shelknam, no Onas, que para ellos es un apodo, los Shelknam tienen brillante entre sus voces, el nombre – Shion –  el estrellado Cielo, nueva patria de la gloriosa Luna y del fúlgido Sol, su esposo, no menos que del héroe Kuanip y de muchos Shelknam, que después de haber ilustrado su tierra, centellan ahora en el Cielo, hermoseando el firmamento
.
Qui allora appare in tutta la sua evidenza la trasformazione del missionario, la sua “conversione”:

Si mette quindi alla scuola di quel popolo. La sua prima intenzione non è ‘far passare’ la sua dottrina mediante una nuova retorica, né di aggiungere alla teologia classica un’appendice sui riti e i miti locali. Cerca di capire degli uomini, in quanto crede Dio già presente tra loro. E poiché il suo bagaglio religioso è ancora esterno alla loro vita, li raggiunge dove sono, come sono, nella terra che Dio abita a loro insaputa
. 

Non rimangono altre tracce scritte di questo cambiamento di prospettiva, ma è possibile trovare indizi di tale mutamento in un dato storico: nel 1898 si aprirà una nuova Esposizione Missionaria, questa volta a Torino, vale a dire nel luogo di nascita stesso della Società Salesiana, ma i missionari questa volta non porteranno alcun indigeno, e molti oggetti saranno in realtà gli stessi già esposti a Genova, e sul «Bollettino» pochissimo si dirà di questa esperienza. 

Sarà invece un padre francescano, Doroteo Giannecchini, a portare degli indios guaraní dalla regione del Chaco, e di quella sua esperienza rimane traccia nei suoi Diari, conservati a Tarija, in Bolivia, e quel suo viaggio, così come lo racconta Emanuele Barletti, forse non si discosta molto da quello di don Giuseppe Beauvoir:

Giannecchini e i suoi Guaranì sbarcavano a Genova il 4 Giugno, dopo più di quindici giorni di navigazione da Buenos Aires. Quando giunsero a Torino la mostra era già aperta da maggio. L’accoglienza degli organizzatori dovette apparire un po’ fredda e sbrigativa per chi, come Doroteo, aveva speso molte energie e denari per non mancare ad un appuntamento così carico di aspettative e speranze. Ancor meno edificante dovette sembrargli l’incontro col professor Schiaparelli; ma era chiaro che i due parlavano linguaggi diversi: da una parte la volontà di far vedere l’azione missionaria come la conseguenza positiva e solenne della penetrazione di una superiore civiltà bianca ed italiana fra i “selvaggi”, dall’altro lato il frate missionario abituato a stare in prima linea, e che dopo una vita spesa in terre tanto distanti e remote, ha ormai instaurato un rapporto di simbiosi con luoghi, paesaggi, tribù, tale da non vedere in quegli uomini, donne e bambini delle boscaglie barbari da addomesticare, ma creature umane, i “suoi selvaggi”, sia pure “infedeli” da redimere, membri della sua famiglia, figli dello stesso Dio di tutti gli esseri viventi. Considerato sotto quest’ottica, il soggiorno torinese del Giannecchini non fu tranquillo e sereno: calati in una dimensione che non era loro propria, il frate ed il gruppo dei suoi neofiti erano come specie rare di mondi lontani, dinanzi ad un pubblico generalmente incolto che domandava se quei “selvaggi” fossero cattivi ed antropofagi e se, per caso, il padre non avesse preso strane abitudini
.
Don Beauvoir si situa allora al cuore stesso della antinomia missionaria, tra il desiderio di evangelizzare e la condivisione di un’esperienza umana che non poteva essere solo quella tra “selvaggio” e “civilizzato”: l’esperienza di Genova gliela rivelerà probabilmente in tutta la sua crudezza e da quella contraddizione uscirà solo tornando nella “sua” Patagonia, e dedicandosi ai “suoi” Shelknam, fino a scrivere il libro che rimarrà come la testimonianza estrema su un popolo oggi scomparso.
Appendice

La Relazione di Don Giovanni Cagliero presentata al Cardinal M. Ledochowski, Prefetto della Congregazione di Propaganda Fide il 6 giugno 1892 (Roma, Archivio di Propaganda Fide, in Scritture riferite nei Congressi, 1889-1892, racc. 16, Fogli 1226-1229):

Eminenza,

mentre compio un sacro dovere, soddisfo in pari tempo al desiderio di informare l’Eminenza Vostra sull’andamento delle Missioni della Patagonia e della Terra del Fuoco affidate al zelo ed alla cura della nostra Pia Società di S. Francesco di Sales.

Sono con me nella Patagonia 20 Sacerdoti Salesiani (10 sono nella Terra del Fuoco ed isole Malvine), 6 i chierici, 30 i coadiutori catechisti e 68 le Suore di Maria Ausiliatrice addette ai collegi della missione, scuole, ospizi, ospedale ed assistenza a domicilio.

I nostri Missionari hanno percorso durante il corso dell’anno passato e per molte centinaia di leghe i distretti o Provincie del Rio Colorado, del Rio Negro, Limay, Chubut, Neuquén e Malbarco, fino alla sua sorgente nelle lontane Cordigliere istruendo, catechizzando e battezzando nelle loro escursioni apostoliche molte centinaia di indigeni ancora infedeli, e confortando nella fede ricevuta moltissimi neofiti.

Accompagnato da alcuni sacerdoti fui a visitare la Missione della Patagonia Meridionale e della Terra del Fuoco, e con vera soddisfazione ho potuto constatare il progresso che il Tehuelche, l’Ona e l’Alcaluf vanno facendo nel cammino della Civiltà cristiana, alla quale parvero fino ad ora refrattarii.

Rimasi veramente stupefatto del progresso fatto da loro nella dottrina cristiana, nel canto, nell’idioma, nella lettura, scrittura e calcolo aritmetico.

L’arco e la freccia cedono il loro posto al libro ed alla penna; il rozzo dialetto e la selvaggia loro articolazione si cambiano in dolce e melodioso accento spagnuolo, la tana in modesta capanna, la pelle di foca e del guanaco in povero ma pulito indumento da uomo e la pianta silvestre ed il mollusco indigesto in saporito pane, carne e latte che danno gli armenti di vacche, buoi e pecore introdotti e mantenuti a spese della missione dell’Isola di Dawson.

Questa trasformazione l’hanno con me constatata le autorità della Repubblica Argentina e quelle del Chili in ambedue le coste dello Stretto di Magellano.

Ultimamente alcuni dei nostri missionari percorsero il distretto della Governazione del Rio Gallegos e Santa Cruz, mentre altri navigavano per gli immensi canali di quell’Arcipelago onde cercarvi i selvaggi nomadi e condurli alla nuova riduzione di S. Raffaele, dove già esistono casa e chiesa per la Missione, due collegi per ragazzi e ragazze ed alquante casette formanti una piccola borgata per le famiglie degli indii Fueghini.

In questi momenti uno dei nostri missionari accompagna una spedizione scientifica nella Patagonia Centrale per conoscere i bisogni della Missione del Chubut e per tentare la conversione degli Indios Tehuelches ossia i giganti della Patagonia.

Frutti della Missione
Tutte queste missioni, escursioni apostoliche e riduzioni di Indii senza dubbi costarono spese ingenti, fatiche, privazioni e sacrifizi di tutte sorta; ma furono sacrifizi e privazioni generosamente ricompensate dalla Bontà e Misericordia Divina, poiché molte furono le conversioni di selvaggi; molti i neofiti fortificati nella fede; molti i sacramenti amministrati; e molte le anime salvate dalla morte del peccato, dall’incredulità e dall’errore!

Infatti nelle sole missioni delle Cordigliere a 200 leghe di distanza dalla mia residenza, i battesimi passarono il migliaio, la maggior parte di infedeli, le comunioni poi furono 3000.

La popolazione ivi è di circa 20000 anime molto sparsa e disseminata tra le molteplici gole delle montagne de los Andes; i nostri missionari risiedono nella capitale del Distretto governamentale del Neuquén, che è Chosmalal.

Nelle residenze di Roca, di Conessa e di Pringles, sopra una popolazione di 5000 anime si ottennero 1900 comunioni; ed in quella di Bahia Blanca, Viedma e Patagones che passano di 30000 abitanti si ottennero più di 12000 comunioni, senza calcolare le molte altre raccolte dai missionari nelle loro escursioni apostoliche in varii punti di piccole colonie e nascenti villaggi.

Educazione ed Istruzione
Sono poi consolanti i risultati delle nostre scuole maschili e femminili. Ripartite nei vari centri di missione sono frequentate da più di 1500 alunni.

Noto alla Em.za V. che lottiamo indefessamente per contrarrestare l’azione delle scuole atee del Governo. E grazie a Dio, siamo riusciti ad ottenere dalle autorità locali di potere almeno dare una ora di scuola di Catechismo per settimana nelle scuole dello Stato meno frequentate però delle nostre.

Le chiese, le cappelle e le scuole nella missione vanno aumentando a proporzione dell’aumento delle famiglie, dei gruppi di colonie, di villaggi e di paeselli; la maggior parte di queste sono però ancora di legno, di mattoni crudi, di pali intonacati di fango, oppure capanne convertite in cappella nelle stazioni provvisorie.

Soddisfano nondimeno le necessità del Culto dovuto all’Onnipotente che riceve con sovrana ed uguale rimunerazione gli omaggi del credente tanto nelle Cattedrali delle grandi città come nell’umile chiesetta del contado.

Scuole di Arti e Mestieri

Al lato della mia residenza, in Viedma, piccola capitale del territorio del Rio Negro, abbiamo edificato un collegio di arti e mestieri.

Sono cinque i laboratori in attività; falegnami, calzolai, sarti, fabbri-ferrai e lattai. In essi lavorano circa cinquanta fanciulli, la maggior parte orfani e figli di indigeni.

I capi d’arte o maestri sono salesiani nostri, i quali fanno pure da catechisti.

Il sistema d’educazione è paterno e basato sopra i principi della morale cristiana, sulla frequenza dei S.S. Sacramenti e sulle pratiche di pietà quotidiana.

Mediante qualche sacrifizio abbiamo acquistato alquante ettaro di terreno per una scuola agricola che già funziona e di dove già si ricava legittimo il vino della Messa per tutta la Missione.

I nostri alunni poi, mentre imparano un mestiere, rallegrano coi loro canti e con la banda istrumentale le feste religiose ed anche le feste patrie con immenso giubilo e riconoscenza delle stesse autorità governative.

Aggiungo parimenti che in quest’anno, per secondare l’invito dell’ Ecc.mo Arcivescovo di Genova, le nostre missioni concorreranno all’Esposizione Colombiana di Genova.

Saranno presenti alcuni selvaggi della Terra del Fuoco ed altri della Patagonia e formeranno bel contrasto gli usi, utensili e vesti dell’antichità selvaggia con l’educazione, industria e prodotti della civiltà cristiana.

Asilo di Orfanelle

Le Suore figlie di Maria Ausiliatrice tengono aperte le loro scuole nelle residenze di Roca, Conessa, Pringles, Patagones y Bahia Blanca.

Qui in Viedma sostenute dalla Missione mantengono un Orfanatrofio per le fanciulle, povere, orfane e figlie di indigeni. Sono una cinquantina di interne e più di 150 esterne.

Negli ultimi esami le stesse autorità scolastiche ammirarono il loro progresso scientifico, intellettuale e morale. Ma i lavori di mano delle indigene e la musica vocale delle bianche hanno veramente riscosso i loro applausi.

Le figlie degli aborigeni vi sono ricevute con preferenza ed ultimamente siamo riusciti a salvare una povera ragazza india di 12 anni venduta ad altro indio per otto cavalli: alle nostre rimostranze il selvaggio compratore pentito consegnò alle Suore la ragazza insieme all’altra sua figliuola bronzuta perché si istruissero e si battezzassero nella nostra religione.

Ospedale e Farmacia

La necessità di aprire un ospedale e sostenere una farmacia onde provvedere ai bisogni dei poveri infermi che se ne morivano abbandonati e negletti in mezzo al campo senza assistenza medica e quello che è peggio senza i conforti religiosi, ci spinse a fare tutti i sacrifizi possibili per ovviare a tali inconvenienti. Ed è perciò che gli infermi di tutto questo vasto territorio, indigeni, naturali e stranieri, sono cercati e ricevuti gratuitamente nel nostro umile si, ma igienico ospedale.

Le Suore di Maria Ausiliatrice ne sono alla direzione e vi fanno prodigi di carità al letto di questi infelici, i quali, guadagnati dalle loro cure amorevoli e dalle religiose conversazioni dei missionari si convertono, o se muoiono, muoiono nella pace del Signore.

Molti sono gli indigeni che ricevettero, nell’ora della morte, il santo Battesimo, molti i cristiani che ritornarono in grazia di Dio e non pochi eretici ammirati della carità con la quale si vedevano trattati abiurarono i loro errori come successe ultimamente a un protestante Svizzero e ad un altro Alemanno e ad una giovane di 23 anni Danimarchese, la quale entrò nel loro Istituto.

I poveri poi del paese sono pure assistiti da tre conferenze di signore di S. Vincenzo de’ Paoli stabilite l’anno ora scorso, e mentre li sollevano dalla miseria corporale ottengono pure assai frutti di cristiana pietà.

Sono pure in fiore nelle diverse residenze della missione le 6 associazioni del Sacro Cuore, le 7 Pie Unioni delle Figlie di Maria, le Compagnie di S. Luigi e di S. Giuseppe per i ragazzi ed un Circolo di operai Cattolici per gli adulti.

Lo spirito religioso va aumentando in queste contrade, che ieri soltanto erano teatro delle scorrerie dei selvaggi, i quali poco a poco vanno entrando tutti nel cammino della civiltà e nel seno di nostra Santa Religione.

Chiudo questa mia relazione col pregare la Em.za V. a volerci continuare la sua benevolenza ed ottenere una speciale benedizione dal Santo Padre sopra di me, dei miei coadiutori salesiani e delle Suore di Maria Ausiliatrice affinché possiamo, lavorando con zelo, ardore e carità, salvare questi poveri figli del deserto e compiere presto la conversione di tutta la Patagonia.
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� Boragina [cur.], Storia del fuegino cit., 44.


� «Bollettino Salesiano», luglio 1892, 129.


� «Bollettino Salesiano», luglio 1892, 142.


� M. Rua, Lettera al Prefetto della Congregazione della Fede, 14 dicembre 1891, Roma, Archivio Storico di Propaganda Fide, in Scritture riferite nei Congressi, 1889-1892, racc. 16, foglio 1124.


� G. Cagliero, Lettera al Prefetto della Congregazione della Fede, del 16 gennaio 1892, Roma, Archivio Storico di Propaganda Fide, in Scritture riferite nei Congressi, 1889-1892, racc. 16, foglio 1125. In quella stessa lettera Giovanni Cagliero ricorda anche una curiosa “dimenticanza” relativa alla sua nomina a Vicario della Patagonia Settentrionale: «Ora come siano giunte lagnanze su questo fatto a Propaganda non me lo spiego se non in questo senso: che a Mons. Arcivescovo, non si sa per quale dimenticanza, da Propaganda non venne fatta nel 1883 comunicazione ufficiale della erezione del Vicariato Settentrionale e della Prefettura Apostolica Meridionale; quantunque a nome del Santo Padre il nostro compianto D. Bosco gliene abbia dato notizia per lettera nello stesso anno.


Questa involontaria dimenticanza da parte di Propaganda credo sia stata provvidenziale, perché il Delegato Apostolico mons. Mattera, che risiedeva in Buenos Aires, ne avrebbe dovuto far parola al Governo, il quale sono certo non avrebbe dato il pase o il placet alle disposizioni della Santa Sede, specialmente perché era straniero e non era argentino l’eletto a Vicario Apostolico. Laonde vedendo in questo pericolo al mio arrivo in Buenos Aires tenni prudentemente celati i brevi del Santo Padre.


La discussione agitata, se non mi sbaglio, allora dalla Congregazione dei Cardinali, era se la Patagonia recentemente conquistata dalle armi argentine e disseminata di selvaggi si dovesse considerare come appartenente all’Ordinario di Buenos Aires e quindi soggetta alla Cong. degli affari ecclesiastici straordinari oppure si dovesse considerare come terra nullius e quindi soggetta a Propaganda e si decise la questione in quest’ultimo senso».


Questa breve nota di monsignor Cagliero rivela anche in filigrana le relazioni, non proprio idilliache che dovevano intercorrere tra il Governo argentino dell’epoca, l’Arcivescovato di Buenos Aires e i Salesiani che, non bisogna dimenticarlo, erano in quegli anni una giovane Congregazione alla sua prima esperienza missionaria extraeuropea.
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